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La misericordia del mondo 
è la tua figlia fuggita. 
(Gertrud von le Fort) 

 
Carissimi Confratelli, 
       il pellegrinaggio giubilare ci presenta la carità come un segno della 
misericordia di Dio e una forma specifica di credibilità della fede cristiana. La carità “apre i 
nostri occhi ai bisogni di quanti vivono nella povertà e nell’emarginazione” 
(Incarnationis mysterium, 12) e ci permette di riconoscere Dio. La grande verità della 
vita cristiana consiste nella constatazione disarmante che “Dio non è una fortezza 
rinchiusa che noi con le nostre macchine da guerra (ascesi, introspezione mistica, 
ecc.) dobbiamo espugnare, è invece una casa piena di porte aperte, attraverso le quali noi 
siamo invitati ad entrare. Nel castello del “Con” trinitario è previsto da sempre che 
noi, che siamo gli altri, partecipiamo al vivo scambio di amore” (H. U. VON BALTHASAR, 
Tu coroni l’anno, pp. 111-112). 
 
1. La carità come ricerca del volto. 
 
 Da mille e mille anni, da quando il volto umano “parla e respira”, si ha come 
l’impressione che non abbia ancora cominciato a dire ciò che è e che fa… Il volto è 
l’espressione dell’anima, la vetrina dell’interiorità: è il solo luogo nel corpo in cui l’anima 
osi disvelarsi. Eppure il volto non serve mai l’anima in modo adeguato. Nulla è più 
terribile del “perdere la faccia”: è come perdere se stessi. 
Imparare a leggere un volto è imparare a leggere il mondo: le lacrime tracciano il 

solco di un’angoscia; il sorriso inonda di luce un volto di marmo; le rughe cesellano 
una bellezza matura e raccontano a fior di pelle un’avventura umana. Prima 
dell’amore c’è il volto, e l’amore non è possibile se non tra volti. Uno sguardo d’amore vale 
cento parole. 

La Bibbia ci ha aiutato a capire che la salvezza può venire unicamente dal volto di Dio: “fa’ 
splendere il tuo volto e noi saremo salvi” (Sl 80,4). La beatitudine consiste nel 
“camminare alla luce del volto del Signore” (Sl 89,16). L’essere umano ha coscienza 
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di essere fatto per la luce del volto di Dio: “la luce del tuo volto è sigillata su di noi” 
(Sl 4,7 LXX). 

Gesù è il volto scoperto del Padre: In Gesù, Dio ha preso volto d’uomo; il volto 
umano diventa lo spazio stesso della manifestazione del divino. La primitiva 
tradizione cristiana è stata sensibile a questa tematica. Clemente di Roma afferma: 
“Per mezzo di Gesù Cristo noi contempliamo come in uno specchio il volto 
immacolato e sublime di Dio” (Lettera ai Corinzi, 36,2). Gesù è talmente abitato 
dall’amore e dalla presenza del Padre che al solo vederlo e udirlo ci appare il 
mistero del Dio invisibile. 

L’esperienza cristiana è l’incontro di due volti, quello di Cristo e quello del discepolo. Il vero 
discepolo è colui che tiene “lo sguardo fisso su Gesù, autore e perfezionatore della 
fede” (Eb 12,2).  

Il pellegrinaggio giubilare della carità ci invita a leggere sul volto di Gesù la 
rivelazione del cuore di Dio e ci stimola a camminare in una duplice direzione. 

Il primo cammino della carità è l’amore salvifico di Dio rivolto all’umanità. L’evangelista 
Giovanni afferma che “Dio è amore” (1Gv 4,8) a partire dall’esperienza del modo 
con cui Dio ci ama: egli ama dando tutto sé stesso nel Figlio Gesù Crocifisso. 
L’innocente crocifisso offre la sua vita per la salvezza di tutta l’umanità. “Questo 
dio, se vi tocca, è per il suo volto d’uomo” (A. CAMUS, Carnets). 

Il secondo cammino della carità è la capacità di amare Dio attraverso il proprio fratello in 
umanità. “Se nel mio simile, non è Dio che io incontro; se, nell’amore, nessuna 
brezza viene a portarmi il profumo dell’infinito; se non posso amare il mio 
prossimo con un amore che provenga da ben più lontano del mio potere finito di 
amare; se dunque, nel nostro incontro, ciò che può portare a buon diritto l’altissimo 
nome di amore non viene da Dio e non ritorna a Dio, non vale la pena di tentare 
l’avventura” (H. U. VON BALTHASAR, Dieu et l’homme d’aujourd’hui, pp. 282-283). 
Sant’Agostino attribuiva una fiducia straordinaria alla capacità sacramentale 
dell’amore umano: “Sì, tu vedi la Trinità, se vedi la carità” (De Trinitate, VIII,8,12). La 
carità è l’icona di Dio, in essa Dio si rende visibile ai nostri occhi. Lo stesso volto 
umano riflette come uno specchio, allo stesso tempo fedele e deformante, il Volto 
di Dio. I tratti umani del volto sono la più bella calligrafia della sua Parola: Dio 
scrive bene sulla “pergamena” dei nostri volti.  
 
2. “Sanguis martyrum, semen christianorum”. 
 
 “Un segno perenne, ma oggi particolarmente eloquente, della verità dell’amore 
cristiano è la memoria dei martiri. Non sia dimenticata la loro testimonianza. Essi 
sono coloro che hanno annunciato il Vangelo dando la vita per amore. Il martire 
soprattutto ai nostri giorni, è segno di quell’amore più grande che compendia ogni 
altri valore” (Incarnationis mysterium, 13). 
 La Chiesa del primo millennio è nata dal sangue dei martiri: è una Chiesa di 
martiri. Celebrare il giubileo è riconoscere che, accanto alla santificazione del tempo 
e dello spazio, esiste una santificazione del corpo. Il battesimo istituisce un legame 
stretto tra vita cristiana quotidiana e martirio. Il martire è un segno che provoca 
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ognuno a prendere coscienza di sé, e a ricordare ai cristiani di ogni tempo e di ogni 
luogo che essere battezzati è una cosa seria: per amore si può davvero morire. 
La questione posta dal martirio a tutti noi, è la questione della visibilità, cioè del 

segno eloquente della verità dell’amore cristiano. Il sangue dei martiri, afferma 
Kierkegaard, testimonia la serietà dell’impegno cristiano di amare Dio e sorregge la 
gioia della sua proclamazione: “L’uccello sul ramo, il giglio nel campo, il cervo nella 
foresta, il pesce nel mare, schiere innumerevoli di uomini lieti proclamano nella 
gioia: Dio è amore! Ma al di sotto, e come portante tutte queste voci, come il basso 
muggente sopra i chiari soprani, si ode, de profundis, la voce dei sacrificati: Dio è 
amore!” (La note de 1852, Bohlin 1841, p. 251). 

La carità è la forma visibile della vita della Chiesa e ogni cristiano è invitato a testimoniarla 
nella propria vita. 

• La carità significa rispetto, apertura e prossimità nei confronti dell’alterità: esso 
nasce quando l’uomo, toccato dall’amore del Padre in Cristo, si fa capace di 
riconoscere nell’altro il volto di un fratello. 

• La seconda caratteristica dell’agàpe è la reciprocità. L’altro è invitato a riconoscere 
anche me come fratello. E’ il comandamento nuovo di Cristo: “amatevi l’un 
l’altro come io ho amato voi” (Gv 15,12). 

• Il discepolo che segue il crocifisso risorto è chiamato a seguire la legge pasquale di 
morte a sé e risurrezione in Cristo. 

• Un’ulteriore caratteristica dell’agàpe è quella della sua costitutiva apertura ed 
effusività. L’amore di Dio trabocca nella creazione e nella storia: “Amor 
diffusivum sui”. 

• Un’ultima caratteristica della carità come forma della Chiesa è la sua concretezza, 
la sua storicità. L’amore del Padre si è incarnato nel Figlio, si è fatto storia, parola, 
gesto. 
Se è vero quanto abbiamo espresso, all’interno della Chiesa e delle nostre 
comunità, le relazioni interpersonali debbono essere permeate il più possibile 
dalla “forma caritatis”. Come religiosi siamo chiamati a rendere presente nel 
tessuto vivo della Chiesa e del mondo, attraverso un amore reciproco che si 
esprime nella povertà, castità e obbedienza, la tensione escatologica della carità. 
A ragione San Tommaso definisce la carità, “forma omnium virtutum” (S. Th., II, 
IIae, q. 24, a. 8): la carità è, infatti, trasparenza di Dio nella storia. 

 
 Maria è l’icona perfetta dell’amore verso Dio e i fratelli, e come tale è già assunta 
a maturità definitiva nella gloria. Maria si mostra nella Chiesa come il ricettacolo 
accogliente che si fa plasmare dall’amore del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
Nel “saluto alla Beata Vergine Maria”, San Francesco sottolinea la pienezza di 
grazia di Maria: “Ave, Signora, santa regina, santa madre di Dio, Maria, che sei 
Vergine fatta Chiesa, ed eletta dal santissimo Padre celeste, che ti ha consacrata 
insieme col santissimo suo Figlio diletto e con lo spirito Santo Paraclito; tu, in cui 
fu ed è ogni pienezza di grazia e ogni bene. Ave, suo palazzo; ave suo tabernacolo; 
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ave sua casa; ave, suo vestimento; ave, sua ancella; ave, sua Madre” (Fonti francescane, 
n. 259). 
 
3. “Domine non sum dignus”. 
 
 Eucaristia dice carità. L’amore dell’eucaristia è una forma originale e originaria di 
amore. Esso non è dato per un attimo, né per una sola persona, né per chi potrà 
ricambiare nell’amore, né per chi è degno di amore. L’amore eucaristico è donato a 
tutti, per sempre: è offerto quando si è ancora nella condizione di non doverlo 
meritare. 
 Sono stimolanti le parole di Paolo: “Ciascuno esamini se stesso e poi mangi di questo 
pane e beva di questo calice” (1 Cor 11,28). Ognuno è chiamato ad esaminare se stesso 
per vedere se può accedere in modo degno al banchetto eucaristico. E per quanto 
ci sforziamo di essere degni, l’eucarestia è grazia di un amore che ci sorpassa 
sempre, perché è misurato sull’amore trinitario di Dio. 
 La contemplazione di Maria, madre della speranza, rende le nostre strade meno 
aspre ed impervie. C’è la luce del suo cuore di Madre e la fermezza della sua 
speranza di credente che può diventare sostegno del nostro cammino. 
 Maria è la santa del cielo che più di chiunque altro partecipa alla salvezza realizzata nel 
mondo dal Cristo risorto e glorificato. Maria ha accolto in pienezza la grazia e vi ha 
corrisposto con la sua vita. E quando noi non accogliamo in pienezza la grazia, 
quasi per un “principio di integrazione”, lei compensa la nostra risposta imperfetta 
con la sua adesione perfetta al Padre. 
La celebrazione eucaristica può continuare ad essere sacrificio di Cristo e della 

Chiesa perché vi è la presenza partecipe di Maria che è sacrificio vivente offerto al 
Padre. 
La comunione eucaristica che noi riceviamo, nonostante la debolezza spirituale che 

ci contraddistingue, è un ricevere Gesù perché Maria partecipa del nostro cammino 
spirituale ed integra quello che manca alla nostra santità e ci rende degni di ricevere 
suo Figlio. Per questo noi diciamo durante la messa: “non guardare ai nostri 
peccati, ma alla fede della tua Chiesa”: la nostra fede è assicurata una volta per 
sempre, oltre che dai santi, anche e soprattutto da Maria. 
Nel sacramento della riconciliazione non sempre siamo capaci di aprire tanto il 

nostro cuore da manifestare anche le pieghe più nascoste del nostro peccato. Maria, 
senza alcun peccato ha saputo aprire la propria anima davanti a Dio sino agli angoli 
più nascosti: ed è proprio grazie alla Vergine che viene integrata questa nostra 
incapacità di aprirci totalmente a Dio. Maria rende accetta a Dio la nostra 
confessione. Dietro a colui che si confessa come può, c’è sempre Maria, il modello 
originale della Chiesa, nella sua trasparenza totale davanti a Dio. 
In questa prospettiva Maria possiede una maternità spirituale universale, è colei 

che ha un potere di intercessione universale ed è colei che distribuisce tutte le 
grazie: è avvocata, ausiliatrice, soccorritrice e mediatrice (cf LG 62). 
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 Il Nuovo Testamento ci ha tramandato quella che è forse la più antica preghiera 
liturgica: “Signore nostro vieni”, Maranâ thâ (1 Cor 16,22). Collocata nel contesto della 
preghiera eucaristica della cena del Signore l’invocazione ha mantenuto nel primo 
secolo la formula antica scritta in aramaico. Il Risorto viene invocato “mio 
Signore”: è la certezza della presenza del Signore nella celebrazione eucaristica (“Il 
Signore nostro è venuto!”) e un’invocazione per la venuta di Gesù alla fine dei 
tempi (“Signore nostro, vieni”). La celebrazione eucaristica era vista nel 
cristianesimo primitivo come anticipo del ritorno di Cristo. 
 Nell’ultimo capitolo dell’Apocalisse l’Autore della lettera pone sulla bocca dello 
Spirito e della sposa questa invocazione: “Sì verrò presto!”. Amen. Vieni, Signore Gesù. 
La grazia del Signore Gesù sia con tutti voi. Amen!” (Ap 22,17-21). 
 La meditazione attenta della lettera del Rettor Maggiore, “Questo è il mio corpo, 
offerto per voi”, sia un richiamo alla conversione personale, un cammino nelle 
nostre comunità e ci stimoli ad un percorso educativo più significativo con i 
giovani. 
 La prossima beatificazione dei protomartiri cinesi, Mons. Versiglia e don Caravario, risvegli 
la capacità di contemplazione della realtà: la capacità di vedere le cose con lo 
sguardo di Dio. 
 Il mese di maggio, dedicato a Maria, “ci sia guida in quegli atteggiamenti in cui Ella 
stessa ha comunicato al mistero del suo Figlio offerto per la vita del mondo: 
l’attento ascolto della Parola di Dio, l’attiva partecipazione al sacrificio del Cristo ai 
piedi della croce, l’amore al corpo di Cristo, che è la Chiesa” (ACG 371, 50-51). 
 
 
 

Don Eugenio Riva 
Ispettore 

 
 

Milano, 1 maggio 2000 
San Giuseppe lavoratore 


